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LABORATORIO:

1. OCCHI: cosa vede? Chi vede?

2. ORECCHIE: cosa ascolta? Chi ascolta?

3. BOCCA: cosa dice? Con chi parla?

4. CUORE: cosa ama? Chi ama?

5. GAMBE: dove va? Con chi va?

Soffermatevi su uno o più elementi e, dopo aver brevemente risposto alle domande riportate sulla base delle vostre conoscenze e di quanto ascoltato, cercate insieme di pensare come l’educatore può aiutare il giovane a vedere, ascoltare, parlare, amare e camminare in modo diverso…

Animare, ma intendiamo il termine nel senso più letterale: dare un anima, ad un gruppo di adolescenti, non è certo tra i compiti più facili.

Forse però qualche attenzione “di metodo” ci può aiutare.

L’ADOLESCENTE E’ FORTEMENTE LEGATO ALL’ESPERIENZA CONCRETA CHE VIVE…

Partiamo quindi dall’esperienza! 

In modo un po’ scolastico qualche volta i nostri itinerari sono improntati in modo deduttivistico: partiamo da quello che vogliamo comunicare e trasmettere. 

Proviamo a trovare un altro punto d’entrata: partiamo da quello che gli adolescenti vivono, sperimentano, dalle loro domande, dai loro interessi per “portarli verso”, per “farli arrivare a” guardare le cose da un punto di vista diverso e a viverle in un modo nuovo.

L’ADOLESCENTE VUOLE SPERIMENTARSI IN GRUPPO…

Ci sono esperienze che sono date: la scuola, gli affetti, i rapporti con gli amici o con gli adulti … e dentro ognuno di questi temi un mondo che si apre.

Ci sono esperienze che possono essere fatte insieme: una settimana di vita comune, un impegno di servizio preso in oratorio o da qualche altra parte, una gita, un film visto insieme, un campo di lavoro …

Non limitiamo il nostro stare insieme a loro ad un incontro, cerchiamo di condividere delle giornate, dei momenti forti…

L’ADOLESCENTE CERCA IL CONFRONTO, MA NON SOPPORTA LE PREDICHE…

Partire dall’esperienza vuol dire leggere insieme quello che si vive e che si è vissuto, far parlare l’esperienza, che ha già in sé qualcosa da insegnare, o dalla quale possono venire delle domande.   

Ma non ci si può accontentare di leggerla solo dal nostro punto di vista.

Bisogna puntargli sopra qualche riflettore che la illumini da altri punti e che faccia venire alla luce quello che potrebbe restare in ombra. Aiutarli a vedere lo stesso avvenimento, la stessa persona da un’altra prospettiva.

A questo livello si gioca l’arte dell’educatore:  l’educatore che ha ben in mente quello che vuole comunicare, trasmettere, deve essere capace di aprire prospettive, far guadagnare illuminazioni, avviare verso nuovi percorsi, far risuonare parole nuove, stimolare pensieri e accendere i cuori.

E se non capiscono? l’arte dell’educare non è un’arte infallibile, se per questa volta è andata male, ci riproverò ancora, non ho davanti una materia informe da modellare, ma delle persone da aiutare a crescere.

L’ADOLESCENTE NON E’ MAI STATICO, VA ALLA RICERCA DI ESPERIENZE SEMPRE NUOVE E DIVERSE…

Sarebbe bello poter programmare sempre tutto, arrivare preparati e veder tutto andare liscio.

“Il bello della diretta”, direbbero i volti della televisione, è l’imprevedibile. La programmazione è fondamentale, tuttavia l’arte dell’educatore si gioca sia nella capacità di proporre occasioni nuove, affascinanti, entusiasmanti, che nel non lasciar cadere occasioni che capitano, occasioni che non si possono e non si devono lasciar cadere.

Potremmo sintetizzare così: parla all’adolescente, ma ascolta l’adolescente. 

I TEMPI DELL’ADOLESCENTE NON SONO I NOSTRI TEMPI…

L’adolescente va di fretta…a volte si ferma  e sembra voler tornare indietro…questo può spiazzare l’educatore che non riesce a stare al passo. E’ importante sapere che questo è fisiologico e non si può pretendere che siano i ragazzi a seguire i tempi dell’educatore. Questi deve andare un po’ avanti a loro, per mostrargli la strada, ma senza rischiare di lasciarli troppo indietro…potrebbero anche prendere delle deviazioni che non si erano considerate. L’educatore indichi la meta e si faccia compagno di viaggio. Se lui è certo dell’obiettivo da raggiungere, sul suo volto si vedrà che la fatica necessaria è sopportabile…

L’ADOLESCENTE CERCA MODELLI A CUI UNIFORMARSI… 

Una fede annunciata, celebrata e vissuta. Un itinerario non può ignorare questi tre piani e non può non saperne proporre l’intreccio.

La catechesi è per sua natura “parola”, ma un itinerario proposto ad un gruppo di adolescenti non può essere solo “catechesi” dovrà essere anche “celebrazione” e dovrà essere anche connesso con la “vita”. L’arte dell’educatore non si esaurisce nel proporre incontri e tematiche interessanti. Un educatore diventa credibile solo se testimonia con la propria esperienza quotidiana ciò che racconta con le parole…

E’ qui che si gioca la vera identità dell’educatore.

OGNI IDENTIKIT E’ UNICO E INCONFONDIBILE

Se è vero che gli adolescenti vivono in gruppo e cercano spesso di confondersi nel gruppo, è anche vero che ciascuno di loro è unico e differente. L’educatore deve pertanto creare una relazione significativa con ciascuno di loro, sapendo che ogni parola e ogni gesto possono avere una risonanza diversa in ognuno… 

Se l’educatore deve essere immagine del Signore, ricordi che Lui ha il nome di ognuno scritto sul palmo della Sua mano…

L’adolescente vi crederà se vedrà in voi la gioia per ciò che proclamate.

Diversamente, cercherà altre strade, altri modelli, altre persone a cui credere e con cui crescere…

Che nel volto di ognuno possiate scoprire l’identikit di Gesù! E loro lo possano scorgere nel vostro!

Buon Cammino!!!






PAGE  
3

